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PRIMA APPARIZIONE DELLA CROCE GLORIOSA

VISTA DALLA VEGGENTE FRANCESE 

MADDALENA AUMONT
A DOZULE’

Martedì 28 marzo 1972 ore 4.35 del mattino

Ecco il martedì della Settimana Santa 1972. Mio marito ripartiva per andare a lavorare alle 4.30 del mattino. Come la vigilia e le giornate precedenti mi sono alzata e sono scesa a chiudere la porta dopo la sua partenza. Sono risalita in camera ed ho aperto la finestra. Il cielo era coperto di grosse nubi che andavano veloci da Nord-Ovest a Sud-Est. C’era un forte vento. Non pioveva ed era abbastanza chiaro. Doveva esserci la luna. Guardavo il cielo, quelle grosse nubi che passavano veloci. Mi apprestavo a recitare la preghiera alla Santa Trinità. Non avevo ancora iniziato la prima parola. Improvvisamente, scorgo in fondo all’orizzonte, un po’ a destra, un chiarore abbagliante che illumina tutto l’orizzonte come quando vi è un lampo durante un temporale. Ma questa luminosità rimaneva, mentre quella di un lampo non dura che un attimo. Ho avuto paura. Ho chiuso la finestra e mi sono ricoricata. Mi sono coperta per non vedere più nulla. Otto o dieci minuti dopo mi sono sollevata sul letto. Non vi era più il chiarore alla finestra. Era talmente abbagliante che l’avrei visto senza muovermi. Mi sono dunque alzata e sono ritornata alla finestra. Non vi era assolutamente niente. E qualche istante dopo, di nuovo, vedevo qualche cosa formarsi nel cielo, nel punto dove avevo appena visto quella luce. Tutto si formava contemporaneamente, così: La base, i bracci, la parte superiore si formavano insieme lentamente congiungendosi al centro della Croce. Quando questa Croce fu formata, era Immensa, Meravigliosa, più Brillante del giorno, tutta semplice, tutta diritta, un po' più grande della Croce del Calvario di Dozulé quando la vedo da vicino. Era Impressionante ma Meravigliosamente Bella, Dolce da guardare sebbene fosse di una Luminosità Abbagliante. Oh! com’era bello sulla piccola collina davanti alla mia casa, il martedì 28 marzo tra le ore 4.30 e 4.50 del mattino. Non vi era che la Croce. Il Cristo lì non c’era. E sulla piccola collina, l’insieme aveva la forma del Calvario. Qualche secondo più tardi ho udito queste tre parole: "Ecce Crucem Domini." (Ecco la Croce del Signore). Queste tre parole risuonavano come in una Chiesa. Riecheggiavano, erano sonore. Mi sembrava che esse fossero dette al mondo intero e che il nostro globo avrebbe tremato al suono di questa voce grave. Questa immensa Croce, questa voce nel mezzo della notte, erano impressionanti. Poi ho fatto il Segno della Croce. La Meravigliosa Croce era sempre presente davanti a me, Immensa e Bella. Oh! com’era Bella, per la sua Luminosità. Non ho mai visto nulla di così Bello e di così Luminoso. Ho poi sentito qualcuno che parlava vicino a me. Questa Voce era così Dolce, nessun essere su questa terra mi ha mai parlato così lentamente, così dolcemente. Ho pensato che fosse Gesù. Ho udito: "Farete conoscere questa Croce e la porterete" Ancora qualche secondo, poi tutto è sparito in un attimo. Quando è apparsa si è formata a poco a poco, ma è sparita in un attimo, poi non ho visto più nulla. E' il Giovedì Santo durante la confessione che l’ho detto al Signor Parroco. Egli ha un po' insistito per sapere; gli avevo chiesto tre giorni prima cosa volesse dire: "Ecce Crucem Domini." Se non avesse insistito per sapere credo che non glielo avrei detto così presto. Ma doveva pur saperlo. Senza alcun dubbio erano destinate a lui quelle tre parole e gli dovevo dire tutto. Non dubitavo della sua discrezione. Un sacerdote deve mantenere il segreto. E credo pure che tutti avrebbero dovuto saperlo. Il Signore non si è mostrato e fatto intendere per una sola persona. Sul momento, avevo detto a Don L’Horset (Parroco di Dozulé nel 1972) di non parlarne a nessuno. Ma un po' più tardi gli ho detto: "Vi lascio libero di parlarne a chi voi crederete necessario, ma che non sia rivelato il mio nome." Se non desidero che il mio nome venga rivelato, non crediate innanzi tutto che sia per vergogna, per scrupolo, per pudore, no. Ma tutto questo mi è stato donato da Gesù L'Onnipotente. Io non possiedo nulla in me stessa, non ho alcuna capacità, alcun potere, il mio nome non è niente. Non è a me che bisogna guardare in tutto questo. E' Dio, Gesù, lo Spirito Santo che è tutto, che può tutto. Io temo che mi si guardi per la strada come un fenomeno, un essere straordinario che si segna a dito e di cui si dica: "E' colei che ha visto la Croce di Gesù, che ha udito queste parole..." Io non c’entro per nulla. Io sono una creatura molto semplice, perciò non voglio che questa cosa sia resa pubblica, per il mio nome, che non è niente. "Farete conoscere questa Croce." ...Senza dubbio, per mezzo delle mie parole ricordo alla gente che incontro che Gesù ha sofferto per salvarci; che si ricordino: - Che la Sua Croce è un Trionfo, - Che la Sua Croce è la nostra unica Speranza, - Che la Sua Croce deve essere sempre presente in noi, nei nostri cuori, - Che la Sua Croce è sempre innalzata sull’universo. Oh! Croce adorata di Gesù che fu macchiata di Sangue per salvare tutti gli uomini! Credetemi, è con il cuore e con fede che parlerò di GESÙ e della SUA CROCE. E inoltre: "Voi la porterete." Talvolta è molto difficile portare la croce. Intendo dire, accettare tutte le miserie, tutte le tristezze, tutte le preoccupazioni, tutte le difficoltà di ogni giorno, tutte le sofferenze. Sì, è molto difficile. Ma quando si ha la certezza che Gesù esiste, che Egli è Vivente, che Egli è presente in ogni momento della nostra vita, che la Sua Presenza si fa talmente sentire, questo deve addolcire tutte queste miserie, tutte queste tristezze, tutte queste preoccupazioni, tutte queste sofferenze. Gesù stesso non ha sofferto per tutti noi? E quali sofferenze ha subìto, moralmente e fisicamente. E’ stato picchiato, schernito, Gli hanno sputato in Faccia, Gli hanno dato da bere aceto, e in questo stato pietoso, Lui ha detto: "Padre, perdona loro, essi non sanno quello che fanno." Chi di noi avrebbe il coraggio, in un simile momento, di perdonare i suoi carnefici? Bisognava che ci fosse Gesù ad accettare tali sofferenze per salvare l’umanità. A questo pensiero, ci verrebbero le lacrime agli occhi. Eppure, quanta gente ignora Gesù, dimentica Gesù. Nessuno pensa alla Croce di Gesù, che domina il mondo, questa Immensa Croce, Meravigliosa, Risplendente di Luce che appare all’orizzonte. Simbolo di Potenza la Croce domina il nostro globo. Questo globo deve essere molto piccolo paragonato alla Potenza di Dio. Dovremmo tutti tremare davanti a un tale spettacolo. Tutto ciò che esiste su questa terra è nulla, paragonato a quello che ho visto e udito il 28 marzo alle 4.35 del mattino.
COMMENTO DI PADRE VICTOR L’HORSET,

il direttore spirituale di Maddalena Aumont

(cit. in Dozulé, 1970-1978 Ed. Segno, p. 142):

La visione della Croce sulla Haute-Butte (Alta Collina) poi le diverse apparizioni di Cristo nella cappella San Giuseppe con i messaggi che le accompagnavano, sono in armonia profonda con l’esperienza mistica da lei vissuta nella comunione del 12 aprile 1970. Aggiungiamo ancora una precisazione. Questa presenza spirituale fortissima da lei vissuta dal 1970 al 1972 può sembrare come una grazia più personale. Ma era nello stesso tempo e senza alcun dubbio, la preparazione a una missione. Dapprima ha vissuto a titolo personale questa presenza di Cristo nell’Eucarestia, ma tutto questo per ricordare al mondo, in un secondo tempo, che Cristo è veramente presente e vivente in questa Eucarestia. C’è, dapprima, l’esperienza personale, poi l’annuncio al mondo intero dello stesso mistero. Noi lo esprimiamo così nella celebrazione eucaristica: 

“Ricordiamo la tua morte, Signore Gesù,

celebriamo la tua Resurrezione

nell’attesa tua venuta nella Gloria”.

Sì, è lo stesso Cristo che intercede per noi presso il Padre, nel Cielo e su tutti gli altari del mondo. E a coloro che lo ricevono con fede e discernimento viene offerta la stessa pace e la stessa Gioia, così Gesù li prepara, sin da ora, alla Pace e alla Gioia che godranno in pienezza nella visione beata ed eterna che li attende.
